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IN BREVE
Elezioni 
in Georgia,
risultati incerti

E’ sempre più incerto il risulta-
to delle politiche georgiane, che
vedono un testa a testa delle for-
ze di governo con i radicali rifor-
misti del Movimento Nazionale.
Dopo lo spoglio del 25% delle
schede, l’alleanza “Per una nuova
Georgia” che sostiene il presiden-
te Eduard Shevardnadze, guidata
dall’ex ambasciatore in Russia
Vazha Lordkipadnidze, risulta in
testa alle preferenze, con il 24%,
mentre il blocco radicale del “Mo-
vimento Nazionale” guidato da
Mikhail Saakashvili, segue a ruo-
ta con il 22%. Il voto assume par-
ticolare importanza in vista della
prossima uscita di scena dell’uo-
mo che ha guidato l’ex repubbli-
ca sovietica fin dal 1992. Shevard-
nadze terminerà infatti il suo ulti-
mo mandato nel 2005 e non ha
per il momento investito nessun
successore. 

Le elezioni, sottolinea la Bbc,
sono state guastate da accuse di
irregolarità. 

Riad, sparatoria
a la Mecca

Sparatoria a La Mecca, dove la
polizia saudita si è scontrata con
presunti terroristi che, secondo le
autorità, preparavano un atten-
tato. Due persone sono rimaste
uccise, sequestrate armi e muni-
zioni. Appena una settimana fa
Stati Uniti e Gran Bretagna aveva-
no messo in guardia i rispettivi
connazionali del pericolo di at-
tacchi contro obiettivi occidenta-
li in Arabia Saudita durante pe-
riodo di ramadan. 

Liberia, violenti
scontri nel nord

Violenti combattimenti sono
in corso nel nord della Liberia tra
i ribelli del Model (Movimento
per la democrazia in Liberia) e gli
uomini dell’ex presidente Char-
les Taylor. Gli scontri, iniziati ve-
nerdì, si concentrano nella con-
tea di Nimba. Dietro agli scontri, i
più duri mai registrati nella zona,
vi sarebbe il regolamento di vec-
chi conti tra i ribelli e le milizie le-
gate a Taylor. 

Bangladesh, due
operai uccisi

Almeno due operai tessili so-
no morti e molti altri sono rima-
sti feriti negli scontri tra dimo-
stranti e polizia in Bangladesh.
Migliaia di manifestanti, in gran
parte donne, sono scesi in piaz-
za ieri a Narayanganj - città del
Bangladesh centrale - per pro-
testare contro l’arresto, avvenu-
to domenica, di un noto sinda-
calista, Mahbubul Rahman. La
situazione è precipitata quando
la polizia ha aperto il fuoco sul-
la folla, causando diverse vitti-
me. I sindacati dell’industria
tessile, uno dei principali moto-
ri dell’economia bangladese,
sono accusati dalle aziende di
chiedere salari troppo elevati
per gli operai.
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n congresso importan-
te, seguitissimo dalla
stampa e dalle tv france-

si, quello della Lcr svoltosi in que-
sti giorni a Saint Denis, Parigi. La
sfida della sinistra rivoluzionaria
alla sinistra liberale è stato il tema
di fondo ampiamente rilanciato
dai mass media. Naturalmente
sullo sfondo, protagonista, il mo-
vimento di lotta alla globalizza-
zione a pochi giorni dall’appun-
tamento del Social forum euro-
peo. Ravvicinata la discussione su
due scadenze elettorali, quella
delle regionali di marzo 2004 e
quella europea di giugno con
nuovi sistemi elettorali maggiori-
tari a condizionare pesantemen-
te le possibilità di rappresentan-
za. Anche per affrontare questi
nuovi sbarramenti la Lcr si propo-
ne un accordo elettorale con Lut-
te Ouvriere, altra forza di matrice
trotzkista con cui c’era già stata
un’intesa alle precedenti euro-
pee. L’ipotesi trae forza anche dal-
le recenti elezioni presidenziali
nelle quali i due candidati della
Lcr e di Lo hanno raggiunto, som-
mando le candidature separate, il
10%. La discussione sull’accordo

U
è stata assai vivace per l’implica-
zioni che esso comporta: ad
esempio rispetto alle scelte in ca-
so di superamento alle regionali
dello sbarramento del 10% in re-
gioni dove il Fronte nazionale di
Le Pen rischierebbe di vincere. Di-
scussione tanto più viva in quan-
to la Lcr ha fatto della mobilita-
zione contro il rischio fascista in
questi mesi pratica continua e di
massa e propende per mantene-
re, solo in questo caso, una forma
di “disciplina repubblicana”, non
particolarmente congeniale a Lo,
dando consegna di voto per gli
eventuali sfidanti dei neofascisti. 

Concretamente si è discusso
della bozza di accordo comune
Lcr-Lo che formula un’ipotesi di
decisione tra primo e secondo
turno. Ma la discussione sull’ac-
cordo, in realtà, ne comprende
un’altra, più generale, tra chi, la
piattaforma di maggioranza
(70%), vede sullo sfondo la co-
struzione di una nuova forza del-
la sinistra rivoluzionaria, contro
una prima piattaforma di mino-
ranza che spinge per accelerarne
la costruzione intorno all’asse
con Lo e una seconda piattaforma
di minoranza, più corposa, che è

assai critica su Lo. E qui la discus-
sione si intreccia a quella sul mo-
vimento antiglobalizzazione, as-
sai caro alla Lcr e invece molto cri-
ticato da Lo. La Lcr vive intensa-
mente il movimento nella sua di-
namica mondiale e nella sua rela-
zione con le soggettività, dal pre-
cariato all’ecologismo, al femmi-
nismo, alla lotta alla guerra. Que-
sta attenzione ai soggetti e al mo-
vimento ha influito sicuramente
anche nella scelta, approvata
dall’82% dei delegati, di conside-
rare superata la dizione di dittatu-
ra del proletariato. Della globaliz-
zazione liberista si vedono tutte le
devastazioni ma anche le attuali
contraddizioni, agite dal movi-
mento. Ma l’alternativa deve es-
sere per la Lcr «di sistema» e si de-
ve lottare uniti dal basso, tutti in-
sieme, contro le politiche liberiste
guardando al governo solo nel ca-
so in cui si ponga come trasfor-
mazione socialista. Questa sfida
di egemonia viene lanciata nella
convinzione di un declino inarre-
stabile della sinistra plurale e di
un’omologazione del partito so-
cialista a sinistra liberale. Il Pcf era
presente al congresso con una de-
legazione ma anche con una let-

tera della segretaria generale che
parla di un superamento delle
vecchie reciproche ostilità e di
posizioni convergenti ad esem-
pio sul movimento o sulla criti-
ca radicale della nuova costitu-
zione europea, che, continua il
messaggio, fanno chiedere se si
possono trarre linee così nette
di demarcazione. 

Dibattito vero, dunque, in un
partito cresciuto anche nella sua
ramificazione territoriale che ine-
vitabilmente porterà a porsi nuo-
vi problemi come mostra anche la
discussione sui margini di auto-
nomia delle realtà diffuse. Come
c’è l’impegno contro le politiche
del governo Raffarin, i licenzia-
menti e l’attacco alle pensioni, a
richiedere nuove capacità di vin-
cere nel conflitto aperto. E’, anco-
ra, il tema del movimento che le-
ga tutti quelli che cercano di ri-
proporre il tema dell’alternativa. 

ROBERTO MUSACCHIO

L’accordo tra le
formazioni trotzkiste 
è dato dai sondaggi 

al 9%. La Ligue invita
alla formazione 

di un partito
«anticapitalista 

di massa» 
con l’obiettivo 

di divenire quarta forza
del paesaggio politico.
Cambiato lo statuto: 
a larga maggioranza

scompare 
il riferimento 
alla dittatura 

del proletariato

Si è chiuso il congresso della Lcr, sì all’accordo con Lutte ouvrière

Francia, una nuova sfida 
alla sinistra liberale

■ Olivier 
Besancenot, 
leader 
della Ligue
communiste
revolutionnaire

Sumatra, frana su villaggio
turistico: 65 morti

Tra le vittime anche cinque stranieri

di 65 morti, tra cui cinque
turisti stranieri, il bilancio di

una frana che si è abbattuta
all’improvviso su Bahorok, località
turistica nella parte settentrionale
dell’isola di Sumatra. Secondo le
autorità, la frana è stata causata dalle
piogge torrenziali cominciate la notte
scorsa e ha spazzato via una decina di
cottage nel complesso di Bukit

Lawang. Secondo testimoni, una delle
vittime straniere è un turista olandese
la cui moglie è in gravi condizioni.
Bahorok ospita una grande comunità
di oranghi che ne fa una delle
principali attrazioni turistiche
dell’isola. La maggior parte dei corpi
sono stati trovati sulle sponde del
fiume Bahorok, che attraversa il parco
nazionale di Gunung Leuser.
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Dopo la nomina, una tempesta tra gli anglicani

Vescovo gay, scisma vicino
a Chiesa anglicana è sul
piede di guerra: vento
di scisma sulla consa-

crazione del primo vescovo
della storia, dichiaratamente
omosessuale. 

La nomina di
Gene Robinson a
vescovo del New
Hampshire - av-
venuta domeni-
ca scorsa - ha sca-
tenato “l’ira fu-
nesta” degli an-
glicani più con-
servatori che non
ne hanno ricono-
sciuto la validità,
minacciando un violento sci-
sma. La consacrazione rischia
di aprire una crisi epocale nel
cuore della Chiesa anglicana. 

Il canonico, 56enne, divor-
ziato, padre di due ragazzi e
compagno del quarantenne
Mark Andrew, è stato nomina-
to di fronte ad una folla di circa
quattromila persone, di cui 50
vescovi statunitensi, riunita
nello stadio della città di
Durham. Imponenti misure
di sicurezza hanno provato a
fronteggiare le feroci prote-
ste, ma le polemiche più vio-
lente sono giunte dai princi-
pali esponenti della Chiesa
africana. 

Fuoco e fiamme sulla Chie-
sa episcopale, il ramo statuni-
tense della comunità anglica-
na, accusata di voler «dichiara-
re l’indipendenza» dalle dio-
cesi britanniche. Decine di ve-
scovi, adirati dalla possibilità

L di veder vacillare l’unità dei 70
milioni di fedeli anglicani, si
sono armati di invettive contro
quella che definiscono: «la de-
precabile consacrazione». L’a-
la più reazionaria e bacchetto-

na della Chie-
sa Anglicana
ha atteso ben
poco prima di
indire una
nuova crocia-
ta: «La pratica
dell’omoses-
sualità non è
compatibile
con i precetti
delle sacre

scritture» - hanno scritto i ve-
scovi nel documento.  «Noi de-
ploriamo la scelta dei religiosi
che hanno preso parte alla
consacrazione che ha diviso la
chiesa» - ha detto l’arcivescovo
Peter Akinola, leader della
congregazione nigeriana, in
una nota a nome di di 50 mi-
lioni di anglicani di America
latina, Africa e Asia. «Questo
atto produrrà una profonda
spaccatura» - ha concluso. 

Anche la comunità di Tan-
zania si è unita al coro, poco
celestiale, dei vescovi che chie-
dono l’annullamento della
consacrazione, dicendo che
«viola la parola di Dio». Ire de-
gne del più ardente dei gironi
infernali. Le polemiche più se-
vere vengono dal Kenya dove
c’è già chi intravede lo zampi-
no del diavolo: «Il demonio si è
chiaramente impossessato
della Chiesa. Dio non può es-

sere preso in giro» - ha detto
l’arcivescovo del Kenya, Benja-
min Nzimbi, che ha tagliato i
ponti con la chiesa episcopale
degli Stati Uniti. Non meno
duro il commento del suo la-
conico connazionale, Thomas
Kogo: «La nomina di Robinson
è assolutamente contraria alle
prescrizioni della Bibbia». Rin-
carata la dose anche dal Sud
America: «Gli Stati Uniti han-
no dichiarato l’indipendenza -
ha commentato l’arcivescovo
Greg Venables - Penso che le
possibilità di una riconcilia-
zione siano davvero poche». 

I vertici della Chiesa austra-
liana si sono uniti alla posizio-
ne conservatrice dell’arcive-
scovo di Sidney, Peter Jensen,
che ha tuonato: «E’ un giorno
davvero triste per la Chiesa...
sono preoccupato, non è un
vescovo». In questa orgia per-
secutoria di invettive, spicca il
giudizio di Rowan Williams,
l’arcivescovo di Canterbury,
capo spirituale della Chiesa
Anglicana e notorio innovato-
re, il quale tenta di minimizza-
re l’entità delle dichiarazioni:
«Non so se arriveremo ad una
riconciliazione ma pregherò
affinché non avvenga una
spaccatura definitiva». 

Intanto però, Gene Robin-
son, scampato alle preghiere al
vetriolo dei vescovi, incassa la
sua vittoria: «Spero che gay e
lesbiche siano, da ora in poi,
accettati come corpo inte-
grante della Chiesa». 

GIADA VALDANNINI

L’ala più reazionaria e
bacchettona della

Chiesa protestante non
ha atteso molto prima

di indire una nuova
crociata: «La pratica

dell’omosessualità non
è compatibile con 

i precetti delle sacre
scritture»
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